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1.1. Indubbiamente, può sembrar un'impresa ardua o, per-
lomeno, strana (se non "inutile&). Però, non manca d'un certo
interesse, sia pratico che teorico. Il primo problema nient'a‡at-
to trascurabile consite nell'impossibilità di trovar parlanti na-
tivi… vivi e vegeti.

In teoria, per l'esperanto, esistono figli d'esperantisti che si po-
trebbero considerare parlanti nativi. Infatti, genitori con lingue
diverse, ma coll'esperanto come lingua (internazionale) di co-
municazione, ce ne sono, qua e là.

Però, per quanto riguarda la pronuncia, ognuno (volente o
nolente) ha la sua propria versione, che deriva sia da quale lin-
gua u‚ciale ognuno abbia e quanto davvero "neutra& possa es-
ser considerata la sua pronuncia sia dell'esperanto che della lin-
gua materna.

I figli cresciuti da genitori di lingue diverse, inoltre, hanno
senz'altro anche contatti con tantissimi non-esperantisti, nella vi-
ta cotidiana. Tutto ciò fa sì che anche l'esperanto (sperando che
sia davvero fluente) inevitabilmente abbia una pronuncia per-
lomeno "personale&.

Comunque, è bene partire dall'assunto che sia le lingue mor-
te molto "studiate&, sia le lingue create a tavolino e, ugualmente,
molto di‡use fra appassionati, abbiano, di diritto, e per neces-
sità, una pronuncia descritta (anche se non sempre in modo
soddisfacente o completo, dal punto di vista scientifico).

1.2. Correntemente, come pure nei vari congressi interna-
zionali, che avvengono per tutte queste quattro lingue (come
pure per altre), la situazione è alquanto "interessante&, dato che
si possono riconoscere con molta precisione le lingue e aree di
provenienza di ciascun partecipante.

Non sempre vanno meglio le cose per i corsi didattici di que-
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ste lingue, anche accompagnati da registrazioni fatte da "esper-
ti& del settore. Perciò, si potrebbe sùbito obiettare che sia com-
pletamente inutile, se non addirittura sciocco, voler preparar un
libro come questo: sulla pronuncia di lingue morte e create. 

1.3. D'altra parte, sapere che vengono pubblicati e letti tan-
ti altri libri molto più assurdi e inutili, non ci ferma dal proce-
dere. Infatti, di séguito, presenteremo tutto ciò che può servi-
re per le vocali, consonanti, accento e anche intonazione di que-
ste lingue.

Ovviamente, sarà necessario cominciare esponendo, in mo-
do chiaro e sintetico, i fondamenti della fonotonetica naturale,
evitando accuratamente sia teorie monotone, sia lungaggini
inutili. Ovviamente, si comincerà familiarizzando il lettore con
la pronuncia dell'italiano, dato che sia la scuola che l'universi-
tà, di solito, trascurano del tutto quest'aspetto importante del-
la lingua. Poi, si passerà alle quattro lingue specifiche.

1.4. Per approfondire la pronuncia dell'italiano, nella bi-
bliografia troviamo i seguenti testi (nostri): Dizionario di pro-
nuncia italiana÷ oltre al Manuale di pronuncia italiana e Ita-
lian Pronunciation “ Accents˚ che comprendono un'ampia de-
scrizione anche degli accenti regionali. Inoltre, La buona pro-
nuncia italiana del terzo millennio (con B. Giovannelli). Nel si-
to canipa.net ci sono svariati sonori collegati a questi libri. C'è
anche Pronunce straniere dell'italiano, per 43 lingue diverse.

Le lingue antiche trattate in questo libro, nei seguenti no-
stri volumi, si trovano approfondimenti, anche con importan-
ti varianti geo-sociali e diacroniche: Latin Pronunciation “ Ac-
cents˚ Ancient Greek Pronunciation “ ‘Modern' Accents˚ Sanskrit
Pronunciation “ Accents˘ 

2022/10/10
Luciano Canepari (lu'ca;no &kane'pa:Ri)

Fonotonetica naturale Università di Venezia
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1.0. In questa sezione introduttiva, presentiamo, in modo
un po' semplificato e limitatamente alle cose più basilari, le ca-
tegorie fondamentali, che costituiscono il minimo necessario
per cominciare scientificamente la fonotonetica naturale.

In séguito, s'approfondirà ogni parte, arrivando a completarla,
dicendo parecchio, per giungere a conoscenze più sistematiche.

Vocali

1.1. Per produrre le vocali, è fondamentale il dorso della lin-
gua, che si muove in due direzioni opposte: alto–basso e
avanti–indietro.

Perciò, combinando questi due elementi, si ricava un qua-
drilatero, che viene a costituire il fondamentale vocogramma,
all'interno del quale si mostrano le posizioni delle vocali d'una
data lingua. 

Nella parte sinistra della f 1.1, ci sono tre orogrammi che
hanno (al centro) una figura sempre più schematica, per indi-
care l'àmbito di realizzazione dei vocoidi. La prima, in alto, è
più realistica, mentre la terza, in basso, è un quadrilatero. 

Nella parte di destra, in alto, abbiamo un orogramma che
mostra la lingua bassa come per a (a); inoltre, sono indicati i
contorni superiori anche per le posizioni di i (i) alto e avanti
e di u (u) alto e indietro.

Questi punti sono collegati e racchiusi dal quadrilatero bian-
co (o trasparente), che è riportato, ingrandito, nella parte bas-
sa a destra della figura (il vocogramma).

Sul quadrilatero grande, sono collocate 11 vocali, indicate
da segnali (quadrati e rotondi). Quelli rotondi indicano vo-
cali articolate con le labbra arrotondate; ovviamente, quelli
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quadrati indicano vocali prodotte con le labbra non-arroton-
date: neutre o distese.

I simboli (i, a, u) corrispondono a i˚ a˚ u italiani, come in uti-
lità˚ /utili'ta/; (e, o) alle vocali italiane "chiuse&: seme˚ solo /'se-
me, 'solo/; (E, O) alle "aperte& (accentate): sette˚ otto /'sEtte, 'Otto/. 

Le parole italiane scritte corressi e volto hanno due significati e
anche due pronunce diverse: [se] corressi /kor'ressi/ e [io] corressi
/kor'rEssi/, [il] volto /'volto/ e [io] volto /'vOlto/; quindi, ai due gra-
fèmi >e˚ o≥ corrispondono due fonèmi ciascuno: /e, E/ e /o, O/.

1.2. Sulla f 1.1 (nel vocogramma) sono collocate tre altre voca-
li, che sono arrotondate, giacché i segnali sono rotondi, /y, °, §/.

Esse sono quasi delle /i, e, E/ con in più, appunto, l'arro-
tondamento delle labbra; però, la lingua è collocata un poco
più indietro che per /i, e, E/.

Infatti, nel vocogramma, sono un po' centralizzate. /y, °, §/
compaiono in lingue straniere (oltre che in molti dialetti, so-
prattutto lombardi, piemontesi e liguri), come in francese: lu-
ne˚ deux˚ seul /'lyn, 'd°, 's§l/, o in tedesco: Fü•e˚ Öl˚ zwölf /'fy:sÈ,
'°:l, 'qv§lf/. 

Il primo esempio tedesco mostra anche (È), che –generica-
mente– si colloca, come mostrato nella f 1.1, nel centro, all'al-
tezza di (e, °, o); però, in realtà, nelle varie lingue, "(È)& si rea-
lizza in modi un po' diversi che si rendono meglio con simbo-
li più adeguati, a seconda delle necessità, comprese varianti tas-
sofoniche, come avviene in inglese e in tedesco.

L'apice, /'/, davanti a una sillaba, indica l'accento; il cro-
nèma, /:/, indica l'allungamento della vocale precedente, che
ha valore distintivo; infatti, in tedesco abbiamo Stadt /'Stat/ "cit-
tà& e Staat /'Sta:t/ "Stato&. 

Quando, invece che in trascrizioni fonemiche (poste tra
barre oblique, / /), esso appare in trascrizioni fonetiche (mes-
se tra parentesi quadre, ( )), si chiama crono, e indica un allun-
gamento (non necessariamente distintivo, come avviene in ita-
liano, in sillaba accentata non-caudata –"aperta&– all'interno di
parola: seme˚ solo ('se:me, 'so:lo)).
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Per le vocali, ci sono, quindi, tre componenti costitutive fon-
damentali: il sollevamento (della lingua e della mandibola),
l'avanzamento (del dorso della lingua), e l'arrotondamento
delle labbra.

1.3. Aggiungiamo anche la f 1.2.1, per mostrare pure due sche-
mi triangolari poco consigliabili (å e ∫, anche se ancora utilizza-
ti, il primo addirittura rovesciato), perché non rispettano la real-
tà fonetica dell'apparato articolatorio degl'idiomi del mondo. 

Diamo anche il più di‡uso schema acustico (©, basato sulle
prime formanti: F» e F”; si noti che 25 = 2500 Hz, 2 = 200 Hz),
che non si rifà a un triangolo, ma a un quadrilatero con la par-
te posteriore alta inclinata verso destra (©).

La f 1.2.2 invece che verso sinistra (™), oppure verticale, co-
me nel compromesso del trapezio u‚ciale attuale (∂), con la
sua vaghezza delimitativa e i suoi segnali sempre tondi e sem-

112. Approccio graduale
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pre neri, indipendentemente dalla posizione delle labbra e del-
la forza accentuale. 

Vi abbiamo collocato i nove vocoidi (per i sette fonemi) del-
l'italiano neutro, che, per finire, ritroviamo anche nel nostro
vocogramma di fiducia (™), con tutti i suoi vantaggi.

Sonorità

1.1.3. La sonorità è la "voce& data alle vocali e a certe con-
sonanti, dalla vibrazione delle pliche vocali, contenute nella la-
ringe. 

La sonorità può, quindi, esserci o non esserci, dando origi-
ne ai due tipi di fonazione principali: consonanti sonore e
consonanti non-sonore (meglio che "sorde&).

Per richiamare l'attenzione, con esempi, appartengono al pri-
mo gruppo indicato quelle corrispondenti a bene˚ modo˚ gara˚
gelo˚ vaso˚ che sono sonore: /'bEne, 'mOdo, 'gara, 'GElo, 'vazo/. 

Sono pure sonore /N, L/ che, nella pronuncia italiana neutra,
in posizione intervocalica, sono geminate, come quelle indicate
nell'ortografia con il raddoppiamento del grafema: sogno˚ foglio˚
mamma, babbo˚ oggi /'soNNo, 'fOLLo, 'mamma, 'babbo, 'OGGi/. 

Però, in altre lingue, /N, L/ sono semplici, come in spagnolo:
mañana˚ calle /ma'Nana, 'kaLe/.

1.1.4. L'altro gruppo fondamentale di consonanti comprende
le non-sonore: pace˚ faccio˚ tacco˚ sasso˚ uscio /'pace, 'facco, 'tak-
ko, 'sasso, 'uSSo/. 
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L'ultimo esempio mostra che anche /S/, in italiano neutro, è
geminata, tra vocali; e ciò avviene anche in parole straniere, se
pronunciate all'italiana, come, per esempio, in cachet /kaS'SE/, che
in francese è /ka'SE/. 

Lo stesso succede per le geminate grafiche di lingue straniere:
Billy /'billi/, invece di /'bIli/.

La geminazione consonantica, in italiano, è distintiva, come
dimostrano gli esempi: cade˚ cadde /'kade, kadde/, tufo˚ tu‡o /'tu-
fo, 'tuffo/, nono˚ nonno /'nOno, 'nOnno/, caro˚ carro /'karo, 'karro/.

In italiano neutro, c'è geminazione anche in casi come: è ve-
ro /Ev'vero/, ho sonno /Os'sonno/, a casa /ak'kaza/, blu mare /blum-
'mare/, così forte /kozif'fOrte/, tornerò domani /torne'rOd do'ma-
ni/, città balneare /cit'tab balne'are/ (la si definisce, meglio,
co-geminazione).

Consonanti

1.2.1. Ora vediamo come si producono le consonanti. Men-
tre, per le vocali, è su‚ciente il dorso della lingua, coi suoi mo-
vimenti in alto/basso (coadiuvati dalla chiusura/apertura man-
dibolare) e avanti/indietro, con l'aggiunta –come s'è visto– della

132. Approccio graduale

nasali m n{(<)} N ,
occlusivi p {b} t {d} (T {D}) † (∂) k {g}

occlu-costr. c {G}q{Q}
costrittivi f {v} s-† {z-∑} S {Z}

approssim. j w h
vibranti r ;
laterali

(sono sonori i simboli che appaiono fra parentesi oppure da soli, tranne h)
l{(≤)}

{(>)}

{(≥)} L

bi
la

bi
al

i

la
bi

od
en

ta
li

de
nt

al
i

al
ve

ol
ar

i

po
st

al
ve

ol
ar

i

po
st

al
ve

o-
pa

la
- 

 po
st

al
ve

o-
pa

la
t.

 
 to

-p
ro

la
bi

at
i 

pa
la

ta
li

ve
la

ri

{(Ò)}
(é {0})

pr
ev

el
ar

i

ve
lo

-la
bi

at
i

uv
ul

ar
i

la
ri

ng
al

i

f 1.3.0. Tabella semplificata di suoni consonantici.



possibilità dell'arrotondamento delle labbra, per le consonanti,
lo spazio a disposizione è molto maggiore. Infatti, va dalle lab-
bra fino alla laringe (® f 1.3.0).

La tabella della f 1.3.0 mostra –in alto, da sinistra verso
destra– i principali punti d'articolazione, compresi tra le
labbra e la laringe; mentre, a fianco, indica i principali modi
d'articolazione, che –incrociandosi– possono dar origine a
vari suoni consonantici, spesso raddoppiati dall'aggiunta della
"voce&, o tipo di fonazione sonoro.

1.2.2. Nella tabella della f 1.3.0, sono contenuti tutti i fo-
nemi consonantici italiani, compresi gli elementi sonori delle
coppie difoniche (dati fra parentesi), compreso /Z/, che è ne-
cessario, in italiano, per parole francesi, come jupon /Zy'pÚ/ (l'ar-
ticolazione francese vera, però, è un po' diversa). 

Appaiono, inoltre, le consonanti (˙÷ ˛, {Ã}÷ h÷ K), che non so-
no distintive in italiano (date in corsivo, per ora), ma sono mol-
to importanti in altre lingue, per cui sono un buon avvio ver-
so i suoni d'altri idiomi. 

Tutte queste articolazioni sono date nelle f 1.3.1-9 (e riprese,
con altra ottica, nelle f 1.3.10-16).

Punti d'articolazione

1.2.3. Qui, consideriamo i punti (o luoghi) d'articolazio-
ne più importanti, dal punto di vista strutturale e tipologico
(più avanti, ne vedremo molti altri). 

I più esterni, e ben visibili, sono: bilabiale (f 1.3), come per
/m÷ p, b/ in ma˚ pane˚ barba /'ma, 'pane, 'barba/, e labioden-
tale (f 1.3), per /f, v/ in fare˚ vela /'fare, 'vela/.
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Sùbito dietro, troviamo i punti: dentale (f 1.3.2), come per
/t, d÷ q, Q÷ s, z/ in italiano, dato˚ zotichezza˚ sosia /'dato, Qoti'keq-
qa, 'sOzja/; alveolare (f 1.3.3), per /n, r, l/ normale /nor'male/. 

In inglese, /t, d/ sono alveolari e così pure l'/s/ dello spagnolo
castigliano (laminale o apicale); in trascrizione fonologica (o
fonèmica), s'impiegano spesso gli stessi simboli: today /tÈ'deI/,
casas /'kasas/, però, in trascrizioni fonetiche, che siano davvero
utili, si ricorre a simboli più precisi, come si vedrà più avanti.

Osserviamo, rapidamente, che la trascrizione fonemica del-
l'inglese, usata qui, volutamente si discosta, un po', da quelle
che si trovano, di solito, nei testi d'inglese. 

La nostra, infatti, è meno astratta di "/tÈ 'daI/& (o di "/tÈ
'dai/&, come si trascriveva, ancora meno concretamente, qual-
che tempo fa), giacché la pronuncia inglese, per esempio di my˚
non è ('ma;i), come in italiano mai˚ ma ha il secondo elemen-
to del dittongo più simile a una e˚ che alla i˘ 

È pur vero che il simbolo (I), che non abbiamo ancora pre-
sentato, indica un suono più aperto di (i), ma non è abbastan-
za aperto per indicare adeguatamente la vera pronuncia del dit-
tongo inglese (TÈ'Da;Ù) (né abbastanza centralizzato, come si ve-
de bene). 

In nostri libri sull'inglese, si possono trovare tutte le parti-
colarità e tutte le sfumature necessarie per descrivere (e, quin-
di, apprendere e insegnare) la pronuncia genuina dell'inglese.

152. Approccio graduale
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f 1.3.3. Articolazioni alveolari. 



1.2.4. Tornando ai punti d'articolazione, troviamo, poi, quel-
lo postalveolare (f 1.3.4), ancora più indietro di quello al-
veolare, come in hindi kaa=˚ ƒiil ('kaa˛, 'Ãiil), o nell'inglese bri-
tannico try, dry ('˛h>a;Ù, 'Ã>a;Ù).

Il punto d'articolazione successivo, che u‚cialmente (ma mol-
to azzardatamente) è definito "postalveolare&, rischia –come suc-
cede a chi s'a‚da a certe definizioni troppo semplicistiche– di
far pensare a quello precedente (che è legittimamente postal-
veolare). 

In realtà, si tratta d'un'articolazione complessa, non solo po-
stalveolare, ma anche con una componente articolatoria si-
multanea (o coarticolazione) palatale e un'altra labiale.

Come si può vedere dalla f 1.3.4 (a destra), che mostra l'ar-
ticolazione delle consonanti (rispettivamente, sonora e non-so-
nora) di giace ('Ga:ce). 

C'è un punto di contatto (ai postalveoli, indicato in nero {per
motivi che vedremo fra poco, parlando dei modi d'articolazio-
ne}), e uno d'avvicinamento (al palato), oltre alla protensione
delle labbra (abbastanza chiaramente visibile).

Quest'articolazione è una di quelle descritte peggio (anche
per il modo), infatti –forse perché si crede di facilitare, sempli-
ficando (troppo)–, spesso è definita anche "palatale& (oltre a
"postalveolare&, punto {d'articolazione} già visto).

In realtà, la sua legittima definizione è postalveo-palato-pro-
labiata (con protrusione, cioè labializzazione e protensione), pro-
prio perché ognuna delle sue tre componenti è fondamentale. 

Per esempio, in spagnolo (ma anche nella pronuncia regiona-
le più di‡usa al nord d'Italia), troviamo un'articolazione senza
protensione delle labbra, quindi postalveo-palatale, che andrà
utilmente indicata con un simbolo, adeguatamente modificato
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f 1.3.4.  Articolazioni postalveolari e postaveo-palatao-prolabiate.



(come già anticipato e come faremo in séguito), allo scopo di
mantenere un legame tra le due articolazioni, senza, però, con-
fonderle insieme. 

In trascrizioni fonemiche, comunque, s'impiegano spesso sim-
boli più generali, quindi: /'Gace/ (anche per l'italiano settentrio-
nale, ('‚a:Ce)) e /caca'ca/, per lo spagnolo chachachá˚ (&CaCa'Ca).

La chiarezza della definizione, per quanto più complessa, aiu-
ta senz'altro a muoversi, con piena cognizione di causa, nella ric-
chezza della fonetica, per dare risultati molto più soddisfacenti.

Infatti, non si deve far fonetica contro voglia e procedendo,
magari, solo mnemonicamente: la fonetica è una scienza arti-
stica e, come tale, va "gustata& e "vissuta&, nel modo migliore
e più creativo.

1.2.5. Incontriamo, dopo, il punto d'articolazione veramente
palatale (f 1.7), con /N, j, L/ in gnocco˚ paio˚ gli /'NOkko, 'pajo,
Li/ (l'ultimo esempio è dato senz'accento, giacché, l'articolo o
il pronome gli˚ nella frase, non è accentato).

C'è, poi, il punto velare (f 1.8), che in inglese è fonemico
anche per il nasale (che ricorre pure tra vocali), /˙/, come in sing˚
singing ('s¤Ò:, 's¤Ò¤Ò); in italiano è solo la variante contestuale del
fonema /n/, come in fango ('fa˙:go). Inoltre, /k, g/, come in ca-
ne˚ china˚ gola˚ ghiro ('ka:ne, 'éi:na, 'go:la, '0i:Rø) (si confrontino
bene, quest'ultimo esempio e il secondo, con giro˚ Cina ('Gi:Rø,
'ci:na)).

172. Approccio graduale
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f 1.3.6. Articolazioni velari. 
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f 1.3.5. Articolazioni palatali. 



Aggiungendo l'arrotondamento labiale (come per /u/), ot-
teniamo il punto d'articolazione velo-labiato (f 1.3.7, a sini-
stra), con /w/ come in uomo˚ guanto ('wO:mo, 'gwan:to).

Più indietro, troviamo il punto uvulare (f 1.3.7, in centro),
che qui esemplifichiamo col vibrante sonoro, /K/, che conviene
usare nelle trascrizioni fonemiche del francese e del tedesco, an-
che se la realizzazione e‡ettiva e più frequente non è vibrante
(come si può vedere in nostri libri specifici; però, in questo mo-
do, almeno, si ricorda, sùbito, che l'articolazione è uvulare (e
non alveolare, (r)): rare ('Ka:K) francese, e rein ('Kaen) tedesco.

L'ultimo punto d'articolazione (di questa tabella semplificata),
sebbene non presente in italiano e nella maggioranza delle lingue
romanze, è frequentissimo nelle lingue del mondo, e rappresen-
tato soprattutto da /h/, laringale (f 1.3.7, a destra), come in
inglese, hat ('hπT), e in tedesco, Hans ('ha<s).

Modi d'articolazione

1.3.0. Ora, per dominare bene la tabella della f 1.3 (che va vi-
sta anche mentalmente, tanto è semplice, sebbene nuova, per chi
non abbia mai fatto fonetica), consideriamo i sette modi d'ar-
ticolazione fondamentali, utilizzando le stesse consonanti, ma
–appunto– da una prospettiva diversa.

Il punto e il modo d'articolazione, infatti, sono due delle
tre componenti costitutive delle consonanti; la terza è il tipo di
fonazione, in particolare sonoro V non-sonoro (visti sopra).

Ora, scorriamo la tabella, dall'alto in basso, per vedere, ap-
punto, i modi d'articolazione. L'ordine di presentazione segue
una logica fisiologica, e articolatoria, ben precisa, come vedremo.

18 Pronunciare lingue antiche e costruite
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f 1.3.7. Articolazioni velo-labiate, uvulari e laringali. 



1.3.1. Nasale (1). Abbassando il velo, apriamo il passaggio
alla cavità nasale, per cui l'aria espiratoria esce dal naso. Quin-
di, si tratta del modo d'articolazione nasale, che si combina
con un'occlusione prodotta nella bocca (in questa tabella, nei
punti bilabiale, alveolare, palatale e velare).

Però, non è certo il caso di chiamare queste articolazioni "oc-
clusive& (che vedremo sùbito dopo), perché i suoni nasali sono
continui, non momentanei (nonostante l'occlusione nel canale
buccale), e si possono prolungare finché c'è aria espiratoria a dispo-
sizione.

Le quattro consonanti nasali considerate sono (m, n, N, ˙),
mai˚ no˚ ragno˚ lungo (o singing inglese) e sono sonore. Le rag-
gruppiamo nella f 1.10, così si vede bene che il velo è abbassa-
to, in tutte e quattro.

1.3.2. Occlusivo (2). Se, invece, il velo è sollevato (come per
tutti gli altri modi successivi) e c'è un'occlusione, ovviamente
abbiamo il modo occlusivo (con consonanti non-sonore e so-
nore; f 1.11), come in (p, b÷ t, d÷ ˛, Ã÷ k, g), pare˚ bare÷ quanto˚
quando÷ =oolii˚ ƒoolii (hindi); cara˚ gara˘

Per tutte le figure, proposte per illustrare i modi d'articola-
zione, si ponga particolare attenzione a ciò che esse hanno in
comune (anche se per punti d'articolazione diversi): proprio le
caratteristiche dei vari modi.

192. Approccio graduale
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